il Convegno
Il Convegno Pastorale Nazionale promosso dall’Ufficio Pastorale Nazionale per i Fieranti, Circensi, Artisti di strada e spettacolo popolare, si è svolto a Reggio Calabria dal 2 al 6 luglio 2007. Tema del Congresso è stato “Accogliere”.

I lavori del Convegno sono iniziati con l’ascolto degli indirizzi di saluto inviati da S.E. Mons. Giuseppe Betori, Segretario Generale della CEI, e da mons. Pergiorgio Saviola Direttore Generale della Fondazione Migrantes di cui l’ufficio organizzatore fa parte. Suor Alessandra Pander si è fatta portavoce dell’indirizzo di saluto di Sua Eminenza il Cardinale Renato Raffaele Martino, Presidente del Pontificio Consiglio per i Migranti ed Itineranti. Don Luciano Cantini, direttore dell’Ufficio, ha presentato il tema del Convegno ed il programma delle giornate iniziando da una lettura del Logo del Convegno e la frase degli Atti (21,17) che lo accompagna: “Arrivati a Gerusalemme i fratelli ci accolsero festosamente”; ha poi illustrato gli obiettivi, i contenuti ed i metodi di lavoro ed il materiale distribuito ai convegnisti.

La prima giornata di lavoro dal tema “Spiritualità dell’Accoglienza” è stata caratterizzata dalla formazione di due gruppi di lavoro che si sono confrontati sul brano di Luca 2,39-46 e 19,1-10, scelti tra sette brani che erano stati proposti. Al lavoro di gruppo e personale è seguito il confronto tra tutti i partecipati che ha trovato la sua logica conclusione nella preghiera e nella Celebrazione della Eucarestia.
La seconda giornata aveva come tema generale “Concretezza della accoglienza”. Nella mattinata i partecipanti si sono confrontati su tre questioni: due relative all’approccio con il mondo delle carovane, cosa si deve e si può fare e cosa è assolutamente da evitare, la terza riguardava i doni ricevuti dall’essere atati accolti da loro. Nel pomeriggio i convegnisti hanno ascoltato S.E.Mons. Montenegro, presidente di Caritas Italiana, che ha parlato su “una Chiesa che accoglie è una Chiesa che ascolta” a cui è seguito un ricco dibattito.

La terza giornata dal titolo “L’accoglienza di un territorio” è stata caratterizzata da una visita al territorio della vicina Locride (Bivongi, Stilo, Sanuario di Maristella, Locri e Gerace) e dall’incontro con S.E. Mons. Bregantini, Vescovo di Locri-Gerace che ci ha commentato il passo della Genesi dove si parla di Sara che allontana Agar ed il figlio Ismaele.
Nella quarta giornata sono state stilate alcune conclusioni e prospettive qui di seguito riportate.
Il metodo

L’atmosfera generale del convegno serena, conviviale e costruttiva ha permesso lo sviluppo e l’approfondimento del tema scelto.
Il convegno è stato come un laboratorio che sul tema dell’accoglienza e ascolto ha potuto condividere, confrontare idee ed esperienze; quanto approfondito sarà utile agli operatori pastorali per un lavoro personale e in modo particolare nei convegni regionali o zonali.

Il metodo di lavoro, apprezzato da tutti, prevedeva all’inizio gruppi di lavoro sulla parola di Dio come fondamento del tema, un tempo per l’approfondimento personale e per lo scambio, in seguito le relazioni ed un dibattito con il relatore facilitato dal lavoro previo.
Contenuti

L’episodio evangelico dell’incontro tra Maria ed Elisabetta ha suggerito la riflessione sull’incontro umano tra due donne ed il mistero dell’incarnazione da riscoprire e vivere quotidianamente. Infatti se viviamo una fede spiritualizzata e disincarnata questa non incide là dove la vita si manifesta nella sua concretezza e dove l’uomo vive la sua storia. L’incontro tra Elisabbetta e Maria ha fatto esaltare in loro la maternità: quando andiamo verso l’altro è per ricevere un dono nuovo ed arricchente che scaturisce dalla reciprocità.
Dalla lettura dell’Episodio di Zaccheo è emersa l’immagine della statura del pubblicano, segno della bassa considerazione sociale, e l’immagine dei discepoli segno di chi ostacola la vista di Gesù agli occhi di chi sta ai margini della strada e della vita. Ne è scaturita la riflessione sulla responsabilità delle comunità cristiane nel far conoscere o nascondere il Signore, manifestarlo nella sua realtà e verità o in immagini deformate ed artefatte.
La relazione di mons. Motenegro intervenuto dopo il primo giorno di lavoro, ha confermato in modo mirabile ciò che lo Spirito ci aveva suggerito nelle nostre precedenti riflessioni. Il Sogno, o meglio l’Utopia del Vescovo è una Chiesa che possa far dire ai poveri “Guarda come si amano”.

Si sogna una Chiesa “estroversa”, accogliente, senza pareti e senza tetto, aperta a tutti, capace di accogliere, ad immagine del Dio inquietante che si è fatto uomo e non si vergogna di entrare in casa di Zaccheo e che rivaluta i rottami della società. Una Chiesa perfetta come è perfetto il Padre che fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi e piovere sui giusti e sugli ingiusti.

Mons. Bregantini commentando Gen. 21,8-21 ci ha fatto intravedere un Dio che non interviene quando gli uomini hanno paura della uguaglianza ed organizzano separazioni e rifiuti, ma riempie di promessa anche chi è emarginato e mostra agli occhi chiusi della disperazione i pozzi di vita nuova.

Nell’incontro e nell’accoglienza reciproca, purché autenticamente umana, e nel mondo dei fieranti e circensi, non può essere che così, si ha modo di scoprire come l’altro sia una “benedizione” per noi: fa riscoprire la semplicità della propria umanità, aiuta a leggere il vangelo e la vita da un’altra ottica, riscoprire le radici della nostra fede che nasce dall’esodo e aiuta a vedere il mondo e gli altri con armonia, fa scoprire come Cristo sia già presente nella loro vita, nei valori vissuti, e come stia camminando con loro.

concludendo
I convegnisti hanno avuto modo di rivolgersi ai Vescovi relatori con semplicità, a dare “voce a chi non ha voce”, a trasmettere ansie e preoccupazioni della gente del viaggio, situazioni di disagio in cui si vedono disattesi, e come la Chiesa è vista da questa gente semplice. 
Il convegno ha fatto esperienza di uno spirito di famiglia, necessario per presentarsi agli altri: gli operatori non sono dei singoli che comunicano una personale esperienza ma sono inviati da una Chiesa locale nella comunione con coloro che, nel nostro paese, condividono la medesima esperienza pastorale.
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